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«La difficoltà di trovare un
proprio posto nel mondo»
Secondo romanzo

«Nina sull'argine»
di Veronica Galletta,
già vincitrice del
Campiello Opera Prima

■ «Nina sull'argine» (Mini-
mum Fax, 216 pagine, 16 eu-
ro), finalista alla LXXVI edizio-
ne del premio Strega, è il se-
condo romanzo di Veronica
Galletta, siciliana di origine e
livornese di adozione. L'ope-
ra, metaforica p er molte ragio-
ni oltre ad una contrapposizio-
ne uomo-donna che rimanda
ad aspetti sociali non così lon-
tanissimi, tende a ribadire l'au-
tonomia del gentil sesso nella
famiglia, nel lavoro, nella so-
cietà. Protagonista Caterina,
un ingegnere alle prese con il
suo primo incarico importan-
te che consiste nella costruzio-
ne dell'argine di spina, un inse-
diamento nell'alta pianurapa-
dana. Circondata da operai so-
spettosi, proteste ambientali-

ste e problemi che riguardano
la sicurezza del cantiere, la
donna impatta con una realtà
che coinvolge anche la sua vi-
ta sentimentale ed è combat-
tuta da troppi dilemmi.
«La mia idea quando ho co-

minciato a scrivere "Nina
sull'argine" - spiega la scrittri-
ce, che nel 2020, con il primo
romanzo "Le isole di Nor-
man" vinse il Premio Campiel-
lo Opera Prima - era di un ro-
manzo concreto, che descri-
vesse in maniera aderente alla
realtà cosa accade in un can-
tiere. Durante la stesura sono
emerse le analogie, i collega-
menti, gli aspetti metaforici
del racconto, in maniera natu-
rale, secondo il principio dei
vasi comunicanti. Caterina, la
protagonista del romanzo,
non si fa domande sull'auto-
nomia della donna nel mon-
do del lavoro. Lei, semplice-
mente, agisce: in maniera
scomposta avolte, muovendo-
si per strappi. Per quello che
ho capito di lei, scrivendone,
le interessa essere riconosciu-
ta come professionista e come

essere umano».
Nina deve far fronte a tante

incombenze, a parte quelle
concernenti la sua vita priva-
ta, ma forse la più difficile è
quella di essere donna
nell'ambito d'un maschili-
smo che non accenna a cor-
reggere la propria distorta in-
clinazione. Essere «comanda-
ti» da una donna è ancora
una specie di svalutazione
per molti uomini?

Caterina, di cui
Nina è il nomigno-
lo, combatte pri-
ma di tutto con se
stessa, con l'idea
fratturata che ha di
sé, con il riconosci-
mento che fatica a
dare a tutte le sue
parti. In questo senso la con-
trapposizione che vive sul la-
voro, le difficoltà, l'imbarazzo
del mondo del cantiere a esser
diretti da una donna, le dà una
spinta. La obbliga a imporsi, e
quindi a strutturarsi meglio.
Poiché anche lei, come la

sua protagonista, è un inge-
gnere, ha dato altre caratteri-

Del nostro tempo
preoccupa «la
superficialità, la
tendenza a non
studiare a fondo
quello che siamo
chiamati a fare»

stiche biografiche alla sua

protagonista?
Una, quella più intima e do-

lorosa: la difficoltà di trovare
un proprio posto nel mondo.
La saggezza di un anziano

chiarirà a Nina molti punti
oscuri sul mondo in cui ope-
ra. E lui, la saggezza maturata
nel tempo, la forza, l'argine
che resiste ad ogni tipo di pie-
na?
Nessun argine resiste a ogni

tipo di piena, c'è sempre un
«evento eccezionale» che può
sovrastarlo. Credo che l'opera-
io dello scavo insegni a Cateri-
na l'adattamento, l'importan-
za di essere «un'opera flessibi-
le».

Il romanzo, è anche uno
specchio sociale
fedele agli avveni-
menti del nostro
tempo e in tale ot-
tica le proteste
ambientaliste, la
corruzione dei co-
struttori e gli egoi-
smi personali so-
no da lei proposte

con un convincente taglio
narrativo. Che cosa la preoc-
cupa di più del nostro tempo?
La superficialità. La tenden-

za, per metodo, per indole,
per tempi stretti, anon appro-
fondire e studiare a fondo
quello che siamo chiamati afa-
re, quello che ci accade intor-
no. // F. MANN.
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Fabio Baco: «Narro
la corruzione isterica
dell'umanità.
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